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Un progetto di riforma che 

dimostra come “la scuola 
è al centro del sistema-

Paese, non è un aspetto, 
tantomeno marginale, di esso”. 
Monsignor Gianni Ambrosio, 
vescovo di Piacenza-Bobbio e 
presidente della Commissione 
Cei per l’educazione, la scuola 
e l’università de"nisce così le 
Linee-guida del governo Renzi 
sulla scuola, che intendono 
adeguare quest’ultima agli 
“standard europei” a partire 
da “una visione complessiva 
dell’Italia e della scuola italiana”. 
“Se il sistema-Italia vuole 
tornare ad essere importante 
per il contesto europeo, 
portando così bene"ci a tutti 
a partire dalla famiglia, la 
maggiore centralità della scuola 
all’interno di questo sistema 
è fondamentale”, spiega il 
vescovo. La direzione di marcia 
è dunque quella di fare della 
scuola “il cuore, il crocevia delle 
questioni più importanti che 
deve a%rontare il Paese”.
Un “patto educativo”, non 
l’ennesima riforma, ha detto 
Renzi. È davvero “una cosa diversa”?
“L’esigenza di un’alleanza educativa, di 
un patto tra i vari soggetti impegnati a 
vario titolo nel mondo della scuola, è 
ormai avvertita a diversi livelli. Anche la 
Chiesa cattolica, da tempo, suggerisce 
la necessità di una collaborazione più 
stretta tra la famiglia, la scuola e le altre 
realtà territoriali, come l’oratorio o la 
chiesa parrocchiale. Questo impegno 
annunciato dal governo sul versante 
della collaborazione, della sinergia, va 
evidenziato come un fatto certamente 
positivo. È una buona intenzione che va 
sostenuta: se si recupera l’istanza educativa 
che attraversa la scuola, la famiglia e poi 
ogni altra realtà, credo siamo in presenza 
di un buon inizio per l’attuazione e%ettiva 
della riforma”.
Novità anche nel metodo: dal 15 
settembre al 15 novembre due mesi di 
“consultazione” non solo tra gli addetti 
ai lavori, ma anche con le forze politiche, 

economiche, sociali…
“Anche la questione della metodologia 
scelta mi pare interessante: se vengono 
a mancare gli interlocutori del processo 
educativo - i docenti in primo luogo, ma 
anche gli studenti, che non sono solo 
persone che ricevono passivamente 
l’insegnamento, e le istituzioni scolastiche 
- nessun tipo di collaborazione o di 
sinergia può risultare e)cace. L’aver scelto 
il metodo dell’ascolto, che poi si traduce 
in una decisione, è un passo importante: 
l’ascolto da solo, infatti, non basta. Non 
è su)ciente mettere sul tavolo diverse 
sensibilità: ci vuole uno sforzo politico per 
arrivare ad una sintesi e ad una proposta 
operativa che sia condivisa”.
“Meritocrazia” per gli insegnanti: una 
“prima assoluta”, per la scuola?
“Sì e no. Di fatto, nella scuola il merito 
conta sempre: il buon rapporto che si 
instaura tra docenti e discenti è sempre 
stato accolto, apprezzato, favorito, ed è 
fondamentale per il successo formativo. 

È l’aspetto formale che non riusciva a 
recuperare questo buon rapporto tra 
maestro e allievo: se, come promettono 
le Linee guida, si arriva anche ad una 
modalità per la valutazione concreta degli 
insegnanti, tramite un riconoscimento 
formale, istituzionale del merito, si 
favorisce la crescita di tutti. Anche 
questo è un segnale molto incoraggiante, 
un’alleanza positiva che favorisce la 
corresponsabilità”.
L’alternanza scuola-lavoro negli 
ultimi tre anni negli istituti tecnici e 
professionali: per la scuola cattolica è già 
una realtà…
“Nelle scuole cattoliche, nelle scuole 
paritarie, il legame tra scuola e lavoro - 
ma anche tra lavoro e scuola - è sempre 
stato un "ore all’occhiello della proposta 
formativa, e sotto questo aspetto direi 
che le nostre scuole sono una sorta di 
avamposto che ha anticipato le proposte 
di riforma del governo Renzi. Finora, la 
formazione professionale è stata una 

sorta di Cenerentola, un 
po’ trascurata. Favorendo, 
invece, la spinta positiva 
ad una scuola non soltanto 
nozionistica, ma che aiuta 
e forma a realizzare bene le 
caratteristiche della persona 
nell’ambito professionale e 
lavorativo, si contribuisce 
alla crescita di tutti: 
dell’Italia, del mondo del 
lavoro, dello studente, ma 
anche degli insegnanti”.
Un registro nazionale dei 
docenti per permettere 
ai presidi di scegliersi 
la “squadra” migliore, 
trasparenza con i dati on 
line, meno burocrazia: è la 
scuola dell’autonomia?
“All’interno degli istituti 
scolastici si attua, pur 
con tutti i limiti, la scelta 
educativa che corrisponde 
alle famiglie: favorire una 
certa di%erenziazione 
positiva tra le diverse 
scuole è importante per 
corrispondere alle richieste 
di%erenziate, certamente 
molto presenti, nella 

nostre famiglie. Anche se le di)coltà non 
mancheranno, occorre migliorare l’o%erta 
educativa del sistema scolastico italiano, 
così come avviene del resto nel contesto 
europeo”.
Cosa ne pensa dell’apertura, annunciata 
da Renzi, ai $nanziamenti privati nelle 
scuole?
“È interessante. Favorisce una visione 
più unitaria della scuola di cui abbiamo 
bisogno: altrimenti, "nisce che il sistema 
scolastico ha le sue norme interne e il 
sistema industriale le sue, con il rischio 
che rimangano realtà non comunicanti. 
È fondamentale, al contrario, ritrovare 
momenti di sinergia, di condivisione, di 
corresponsabilità, altrimenti si dà luogo 
ad un frazionamento che non serve a 
nessuno: né all’intero sistema, né ai singoli 
sottosistemi. Tutto ciò avviene già negli altri 
Paesi dell’Unione Europea, ci auguriamo 
che avvenga anche in Italia”.
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Scuola: il cuore dell’Italia

Intervista con monsignor Ambrosio. Partire dall’educazione per far rinascere il sistema-Paese

C
i siamo. La riforma della 
scuola è stata presentata 
e starebbe per cominciare 

l’iter che dovrebbe portare alla sua 
realizzazione. Un iter che promette 
di avere come punto di partenza 
l’ascolto dei protagonisti della 
scuola: dal 15 settembre e "no al 
15 novembre, infatti, è prevista 
una fase di consultazione, aperta 
a tutti i protagonisti della scuola, 
per raccogliere idee, opinioni, 
suggerimenti. Bisognerà ascoltare 
gli operatori della scuola, ma 
anche e forse soprattutto genitori 
e studenti. Speriamo che il tempo 
non sia troppo poco...
Sui contenuti della possibile 
riforma il governo ha già detto 
molto: assunzione dei precari 
storici e sostanziale abolizione 
delle supplenze, con un team 
stabile di docenti a disposizione 
delle scuole. La ripresa delle 

assunzioni via concorso, l’aggancio 
dello stipendio degli insegnanti a 
carriera o merito, con formazione 
garantita e valutazione delle 
scuola. Un “registro nazionale 
dei docenti” e trasparenza sui 
dati delle singole scuole, grazie 
anche al web. Banda larga e wi" 
e poi musica, educazione "sica, 
storia dell’arte, inglese... materie 
da implementare variamente tra 
scuola primaria e secondaria. 
Senza dimenticare l’alternanza 
scuola-lavoro da incentivare e la 
possibilità di attrarre fondi privati 
a sostegno delle scuole.
La “Buona scuola” del governo 

Renzi ha un piano ambizioso 
davanti e una premessa - che lo 
stesso premier ha sottolineato - da 
inverare: proporsi come “un patto 
educativo, non l’ennesima riforma”. 
E questa è davvero la scommessa 
decisiva: la scuola ha bisogno di 
innovazione e di risolvere problemi 
annosi, precariato in primis, 
ma più di tutto ha bisogno di un 
rinnovato impegno che potremmo 
de"nire “morale” da parte del 
Paese intero, senza il quale le 
riforme si possono ridurre a 
tecnicismo, sterili e di vita breve.
Mettere al centro la scuola vuol 
dire - con atti concreti e coerenti 

di politica scolastica e non solo - 
puntare sui giovani e sul futuro e 
puntare “insieme”, coinvolgendo 
tutti i protagonisti. Lo ha 
ricordato, nei giorni scorsi anche il 
Forum delle associazioni familiari, 
col presidente Francesco Belletti 
che ha indicato tre punti da non 
dimenticare a proposito di riforma 
della scuola. A cominciare proprio 
dalla necessità di “ra%orzare la 
corresponsabilità educativa”, vero 
punto di partenza della riforma. 
“Famiglie e docenti - così Belletti - 
devono collaborare all’educazione 
dei giovani e non andare avanti in 
ordine sparso. Una prima risposta 

che ci aspettiamo riguarda dunque 
il posto che avranno i genitori nella 
scuola, gli spazi di partecipazione 
e la possibilità di dare il proprio 
contributo a un progetto comune”.
“Per educare un "glio ci vuole 
un villaggio”, ricorda Papa 
Francesco. E raccontando con la 
semplicità che lo contraddistingue 
un episodio di lui bambino, 
con maestra e genitori “alleati” 
nel prendersi cura della sua 
educazione, punta il dito sulla 
necessaria collaborazione tra 
adulti per far crescere i più giovani. 
Docenti e famiglie, ma sullo sfondo 
il Paese intero, il villaggio di oggi.
Qui sta la scommessa della 
riforma: rimettere in moto non 
solo i meccanismi della scuola, 
ma la loro “anima”, che nel Paese 
di oggi pare purtroppo alquanto 
s"lacciata. Siamo a un possibile, 
rinnovato, punto di partenza.

✎ COMMENTO | di Alberto Campoleoni

Basta tecnicismi per un vero patto educativo

“D
al rapporto Ocse 2014 reso noto martedì 9 settembre 
emergono poche luci e troppe ombre per il sistema 
dell’istruzione italiano e trova conferma l’allarme 

lanciato da Save the Children sulla povertà educativa che col-
pisce drammaticamente i bambini e i ragazzi del nostro Pa-
ese, privandoli di opportunità e chiudendo i loro orizzonti”: 
lo dichiara Ra%aela Milano, direttore dei Programmi Italia-
Europa Save the Children, per la quale “serve più scuola, e di 
prim’ordine, per garantire a tutti i bambini e gli adolescenti in 
Italia diritti essenziali oggi di fatto negati, in un paese in cui il 
successo scolastico è ancora troppo legato al livello di istruzio-
ne e socio economico delle famiglie senza che la scuola riesca 

a compensare questo svantaggio di partenza”. In particolare, 
“ad inchiodare il nostro Paese nei posti più bassi delle clas-
si"che è l’alto numero degli abbandoni precoci della scuola, 
con la percentuale del 28% dei giovani di 25-34 anni che ha 
abbandonato gli studi senza raggiungere il diploma superiore 
- prosegue Ra%aela Milano - e il numero dei cosiddetti neet, 
visto che quasi un giovane su tre in Italia dai 20 ai 24 anni, nel 
2012, non lavora e non studia”. Tra le poche luci, invece, “la dif-
fusione della scuola materna che, al contrario dei servizi per 
la prima infanzia, copre pressoché tutto il territorio nazionale. 
Auspichiamo che l’impegno del Governo de"nito all’interno 
della nuova strategia La buona scuola si traduca subito in atti 

concreti e che vi sia una responsabilità condivisa ad ogni livello 
di governo e da parte di tutti gli attori sociali ed economici del 
Paese per ribaltare questa triste situazione”, conclude Milano. 
Save the Children, dal suo canto, è impegnata nella campagna 
“Illuminiamo il Futuro” e i “Punti Luce”, centri avviati in colla-
borazione con partner locali in aree particolarmente deprivate 
di risorse educative a Palermo, Catania, Gioiosa Ionica, Bari, 
Genova, dove i bambini e gli adolescenti possono studiare, gio-
care, avere accesso ad attività sportive, culturali e creative. Per 
quanto riguarda la dispersione scolastica, proprio il 12 settem-
bre saranno presentati i risultati del programma “Fuoriclasse” 
attivo dal 2012 contro l’abbandono scolastico.

Troppe ombre sulla realtà scolastica italiana
Save the Children. I dati Ocse confermano la necessità di prevenire la “povertà educativa”


